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20 ALBUM DELLA DOMENICA il Giornale
 Domenica 6 giugno 2010

Giuseppe Conte

Questo nuovo libro di Giorgio Ficara
(Riviera, Einaudi, pagg. 181, euro
18,50) inizia con un’annotazione
struggente, secondo cui nel dialetto

diRapallo,ildialettochecullaval’autorebambi-
no nella cittadina di cui è originaria la famiglia
materna, vi è un’espressione che può tradursi
nello stesso tempo «il mio mare» e «il mio ma-
le».Ricordare,riscrivereilproprioluogopuòdi-
ventarefontedisofferenzaemalinconia.Ficara
sichiede,nelladensapremessa,seesistonoan-
cora i luoghi come autonome entità, e se e co-
me possano essere tradotti in parole.

Un dubbio attanaglia il critico rigorosissimo
e il saggista raffinato ed esigente che Ficara è
stato finora. Nessun piccolo colpo di martello
nella materia del linguaggio, si dice, riuscirà a
rendere quel mare «fermo e luminoso» che ha
davanti.Poiildubbio,inunapasseggiatainbici-
cletta tra le meraviglie del Tigullio, si stinge, dà
spazio alla speranza, mentre su tutto aleggia
un’indefinibile ma «sovrastante» felicità. Il re-
sto, cioè tutto il libro, è frutto di questa
felicità. Una felicità che conosce ragio-
namentoememoria,checomprendeil
contrario di sé, e incarnandosi nel lin-
guaggio si muta con alchimie sottili in
unostilesorvegliatoesmagliante.Illuo-
go è la Riviera ligure di Levante, tra Ra-
palloePortofino. La natura, e valgaper
tuttelapaginadedicataalmitefioreso-
lare detto «campanella», è descritta
conaccentidisorprendentevigorenon
impressionistico,mametastoricoeme-
tafisico.

Epoi,quasipercontrasto,c’èlamon-
danità.UsciredicasaaRapalloneglian-
niSessantaeracomeentrareinunafia-
ba. Nella quale può capitare all’autore
adolescentediincrociareabordodiun
motoscafo John Wayne, di salire su un
palcoscenico sul quale compaiono
Onassis e Churchill, Tyrone Power e
Rex Harrison, Ava Gardner e Hum-
phreyBogart,FrankSinatraeClarkGa-
ble, Ali Khan e Rita Hayworth, che dal
ristorante offre una torta sontuosa ai
bambini del paese. A Rapallo si incon-
trano Pound, Yeats, Max Beerbohm. Poesia,
profezia, mito, ironia mondana sembrano es-
sersi daticonvegno lì. Ficara ce lo racconta con
elegante naturalezza. Poi la sua felicità prende
ancorapiùquota,instorieradicatenellamemo-
riadiqueiluoghi.QuelladelSaraceno,chemet-
teinscenalavicendadipassioneedimortedel-
labellaMariaedelmoroAchmet,conunapro-
saesattissima,conunacapacitàdirendereidet-
tagli che raggiunge il vertice quando l’autore ci
mostra Achmet resistere e morire su «un alto
terrazzo,traigelsominielezagare».Epoilasto-
ria di Sinam, nato Scipione Cicala, genovese, e
diventato ammiraglio della flotta turca.

C’è in Ficara un’attenzione allo spirito dei li-
guri che chiama a riflettere. Ogni ligure in pro-
cintodipartiresomigliaaColombo,lacuiforza
era non tanto nella brama di infinito, quanto
nella volontà concreta di scoprire, arricchire,
tornare. Ci sono pagine saggistiche sul senso
chehal’emigrazioneperiliguri,attentialcom-
mercio, agli affari, inclini a far avanti e indietro
sull’Atlantico,rispettoaquellaperesempiodei
siciliani, più disperata, drammatica e senza ri-
torno.Ec’èsoprattuttoilraccontochevedepro-
tagonista il capitano Perasso, da Camogli, che
salva la sua nave su cui il carico di carbone co-
mincia a bruciare portandola sino all’isola di
Tristan da Cunha, dove con gli uomini del suo
equipaggio va incontro a un’avventura che sa
dialbatros e diantartiche solitudini. Allafine, il
«luogo felice» è quello cui dedicarono pagine
Smollet,Andersen.Manzoni,Ruskin,Maupas-
sant, Valéry Larbaud, D.H. Lawrence.

È il luogo dove Montale stava al riparo di un
caffè con Sbarbaro. E dove Giorgio Ficara, non
immemore deisuoi conterranei migliori, ritro-
va oggi per la gioia dei lettori la sua originale li-
bertàpoeticadinarrare di quando ilsuoamico
mozzoAgostinoGneccogliparlavadellabellez-
za dei fondali, gli ricordava con immensa sag-
gezzacheilmarevienesempreprimadellater-
ra. Ma anche di quando, dalla sua camera, al
risveglio,sentivailrassicurante,terrestrechiac-
chierio della nonna e della domestica Tilde
mentreragionavanonelloroaspromamusica-
lissimodialettodelpassatodipesceedellatorta
di bietole da preparare per mezzogiorno.

OTTOCENTO

SENTIMENTALISMO

NARRATIVASAGGISTICA

Sopra, un manifesto pubblicitario
di fine Ottocento. A lato, Carlo
Dossi (1849-1910)

Francesco Perfetti

S iamo ormai alla vigilia
del bicentenario della
scomparsadiunprota-
gonistaimportantedel-
lastoriaculturale,poli-

ticaeartisticadell’Italiadellase-
conda metà dell’Ottocento e
del primo scorcio del Novecen-
to, cioè proprio di quella Italia
risorgimentale e immediata-
mente postunitaria alla quale
le istituzioni, in vista del 150˚
anniversario dell’Unità, avreb-
bero il dovere etico-politico di
rivolgere particolare attenzio-
ne. E, ancora una volta, il Mini-
stero dei Beni Culturali, così
pronto a istituire, con un atten-
to bilancino politico, comitati
per celebrare personalità e ri-
correnze varie, si segnala per la

sua latitanza.
L’anniversario in questione

riguarda un grande lombardo,
Alberto Carlo Pisani-Dossi, più
noto come Carlo Dossi morto a
Como il 16 novembre 1910 al-
l’età di soli 61 anni. Questo in-
quieto e geniale rampollo di
un’importante famiglia aristo-
cratica lombarda di ricchi pro-
prietari terrieri, nato nel 1849
nei pressi di Pavia, a Zenevre-
do,inpienoclimarisorgimenta-
le, sarebbe diventato un perso-
naggiodi primopianodella vita
culturale del paese. Fu rappre-
sentato - e tale è ancora la sua
immagine in molti testi di sto-
ria della letteratura - come un
vero e proprio enfant prodige
della Scapigliatura. Il che è cer-
tamente vero, almeno in prima
approssimazione, soprattutto
per la sua capacità di aggregare
lagioventùscapigliatadell’epo-
ca, letterati ma anche artisti, in
un cenacolo ideale. E ben lo di-
mostrano persino le sue prime
proveletterarieelestesseinizia-
tivegiornalistichecuirimasele-
gatoilsuonome.Tuttavia,inse-
conda e ben più realistica ap-
prossimazione, egli appare più
che un seguace ortodosso della
Scapigliatura un suo «cantore»
o, se si preferisce, «storico», nel
senso lato della parola, poiché,
comedimostrano lecelebriNo-
teazzurre, stilatenell’arcodi un
trentennio e più, nelle quali
egli - accanto a paginette spar-
se e frammenti folgoranti, a no-
tazioniautobiografiche,arifles-
sioni moralistiche e a bizzarrie
linguistiche - raccolse e annotò
aneddoti, informazioni,ritratti-
niironiciditanti protagonistidi
quel mondo, a cominciare dal-
lo scrittore Giuseppe Rovani
perfinireconilpittoreTranquil-
lo Cremona, entrambi a lui ca-
rissimi.

Sarebbe più corretto, forse,
parlare di un Dossi anti-
cipatore di certi
tratti della
letteratura
del Novecen-
to secondo
una linea di ri-
cercaepreziosi-
smo linguistico
che giunge fino a
Carlo Emilio Gad-
da. E basta, in pro-
posito, per sottoli-
nearelanovitàel’ori-
ginalità dello «speri-
mentalismo»linguisti-
co,stilistico e sintattico
diDossipensareallebel-
le, ironiche, sfolgoranti pagine
del celebre Desinenza in A.

Giàsoloperquestosuocontri-
buto alla letteratura italiana,

Dossi meriterebbe di essere ri-
cordato, in maniera ufficiale,
con tutti gli onori. C’è, però, an-
che un altro aspetto della sua fi-
guraedellasuapersonalità,me-
no conosciuto, ma altrettanto
importante, che lo rende un
personaggio non secondario
nella storia dell’Italia unita e
che meriterebbe di essere ap-
profondito e celebrato pubbli-
camente. Dossi fu, infatti - oltre
che il letterato ben conosciuto -
ancheunbravoeapprezzatodi-
plomatico.Ed èstrano che que-
sto aspetto non sia stato studia-
to se non da uno storico, fine ed
elegante, come Enrico Serra
che pubblicò più di venti anni
fa un volume intitolato Alberto
PisaniDossidiplomatico(Fran-
coAngeli,1987)arricchitodido-
cumentialloraineditieinparti-
colare di rapporti politico-di-
plomatici.

Entrò presto in diplomazia,
nel1871, inun’epocanellaqua-

lelacarrieraeraparticolarmen-
te selettiva e onerosa, perché i
futuridiplomaticidovevanodi-
sporre di una rendita vitalizia
non indifferente e impegnarsi a
prestare servizio senza stipen-
dio per almeno due anni. In
unaironicaepreveggentepagi-
netta autobiografica scritta, lui
diciannovenne, Dossi annota-
va: «Secondo mio padre, io ero
uscito a questo mondo apposta
per la diplomazia. Egli me ne
scopriva, credo, la vocazione
nelle molte bugie, nelle fando-
nie,cheglivendevoadognimo-
mento ed egli, uomo cui si sa-

rebbe tolto, senza che se ne ac-
corgesse,ilpanciotto,m’imma-
ginava gioiosamente là, diritto,
intirizzito, in giubba verdona,
spada, calzoncini e scarpette, a
dondoli, ciondoli - come un ce-
reopersonaggiodafiera-ilcuo-
re in saccoccia incartato ed il
sorriso stradoppio».

Nel corso della sua carriera
egli, legato a Francesco Crispi
delqualefucollaboratorediret-
to, dovette occuparsi dell’emi-
grazione,delladifesadell’italia-
nitàall’estero,diproblemicolo-
niali,diuntentativodiconcilia-
zione tra Stato e Chiesa ed ebbe
incarichi come rappresentante
italiano in Colombia e in Gre-
cia, dove maturarono la voca-
zione di archeologo e la passio-
ne di collezionista. A riprova
della stima di cui era circonda-

tobasteràricordarechefuchia-
mato a stendere in più occasio-
ni il discorso della Corona per
Umberto I.

Nel marzo del 2009 gli eredi
di Dossi (insieme all’Universi-
tà Statale di Milano e al Centro
di Studi Manzoniani) propose-
ro, in ottemperanzaallalegisla-
zione vigente, al Ministero dei
Beni Culturali l’istituzione di
uncomitatonazionaleperlece-
lebrazioni del bicentenario.
Nella relazione che accompa-
gnava la richiesta erano pro-
spettatevarieiniziative: la pub-
blicazione integrale delle Note
azzurre, la digitalizzazione de-
gli archivi dossiani privati e
pubblici, convegni di studio,
grandi mostre sul suo tempo e
sulle sue collezioni d’arte. Dal
Mibac non è giunta risposta. E
il bicentenario èalle porte.Car-
lo Dossi verrà celebrato ugual-
mente e parte di quelle iniziati-
vesarannopursemprerealizza-
te. Ma il fatto che il Mibac non
abbiamostrato interesseper ri-
cordare ufficialmente questa
eclettica personalità dell’Italia
risorgimentale e post-risorgi-
mentale lascia - diciamolo pu-
re - un retrogusto amarognolo
in bocca.

Tiziano Scarpa, autore di «Le cose fondamentali». Con Carlo
D’Amicis è esponente (involontario?) di un nuovo «filone» che
potremmo definire «neo-deamicisiano»  [Olycom]

ASSOLATO

La copertina
di «Riviera.
La via lungo
l’acqua»
di Giorgio Ficara
(Einaudi)

Massimiliano Parente

È come per Nanni Mo-
retti, regista ribelle di
film d’avanguardia
finché non si trasfor-
ma in «uno splendi-

do quarantenne», subito rovi-
natodallapoliticaedallapater-
nità, che in un artista è ancora
più kitsch della maternità in
unadonnanonartista.Cosìba-
staprendereduesplendidiqua-
rantenni narratori maschi, Ti-
ziano Scarpa e Carlo D’Amicis,
perrendersicontodicomelalet-
teraturafemminilenonsialega-
ta ai cromosomi di chi scrive, e
dunque la si smetta di chiama-
re scrittori gli scrittori solo per-
chémaschiescrittricilescrittri-
ci solo perché femmine. Virgi-
niaWoolf,peresempio,erauno
scrittore, con buona pace delle
femministe.Eppurenonsiscap-
pa: lescrittrici,pernatura,sono
custodi di cose come «l’anima»

o «la vita», per questo Veltroni
nonèmenosignoradellaBaric-
co.

D’Amicis, classe 1964, aula
minimum fax, collana diretta
daLagioia,èunascrittriceinre-
gola.Infattinonhanientedime-
glio da raccontare che l’Italia
portata alla rovina dalla televi-
sione, e il suo La battuta perfet-
taè inrealtà il curriculum idea-
le da portare a Santoro per farsi
prendere come sceneggiatore
perunadocufictionocome«ra-
gazzazero»,alpostodellaInno-
cenzi. Convinta, la D’Amicis,
cheinfilareBerlusconiinunro-

manzoadaltocontenutomora-
listico serva a restare nella sto-
ria,almeno nella bibliografia di

Berlusconi.Cercando,oltretut-
to, di immaginarsi goffamente
in un personaggio al fianco di
Berlusconi, dall’invidia del pe-
nealdesideriodiSilvio,inunli-
bro significativo dell’inconscio

collettivo antiberlusconiano e
scritto,allafine,perfarelamora-
le al lettore. Sempre la solita,
per carità, come in Ricordati di
medellasignoraMuccino,echi
selodimentica,altrosplendido
quarantenne cheha timbratoil
cartellinoemotivosiadell’edifi-
cante sociologico che della feli-
cità dell’anima.

In ogni caso essere edificanti
èl’ultimafrontieradellalettera-
turaquandoèfinitalaletteratu-
ra,oquandononèmaiiniziata,
peggio c’è solo la parola «gene-
razione» (la mia generazione,
lavostragenerazione,lagenera-
zione degli anni Settanta, la ge-
nerazionedeglianniOttanta,la
generazione X...) che sempre
porta con sé prediche prete-
sche transgenerazionali, dove
unagenerazione spiega all’una
la colpa dell’altra. Voglio dire:
ma di che generazione erano
Sterne, Kafka, Joyce, Proust,
Flaubert, Balzac, Dostoevskij?

Se si accorgessero tuttavia di
essere suore mancate anziché
scrittori riusciti, potrebbero
compensare la crisi di vocazio-
nidelVaticanoeliberarelelibre-
rie da se stessi. Non per altro la
parabolatelevisivadellaD’Ami-
cis finisce con un epilogo evan-
gelico-celentanesco e una risa-
ta che si abbatte sulla «meravi-
gliosabellezzadelcreato».Sem-
bra la versione in prosa del ser-
mone di Scurati su Gli anni che
non stiamo vivendo appena
pubblicato da Bompiani, solo
cheScuratinonèunasuorama
un prete riuscito, e a differenza
diD’Amicisdicelamessasenza
farlatroppolunga,epotetecam-
biare canale quando lo vedete
comparire in televisione.

Stessa cosa vale per Tiziano
Scarpa, la signora Scarpa, che
da splendido quarantenne ex-
cannibalehaappenapubblica-
to un libro edificante-paterno
per dire Le cose fondamentali
(Einaudi) ossia partorire un fi-
glio. Ultimo baluardo degli au-
tori spompati, scrivere un libro
pensando al bambino: male
chevadasescrividellestupidag-
ginilestaiscrivendoaunbambi-
no,mentreilMoretticheeraan-
cora l’Apicella dei bei tempi e

ancora non splendido quaran-
tenne diceva alla coppia istupi-
dita dalla contemplazione del
proprio figlio: «La smettete?
Non è il primo figlio del mon-
do». Anche la Scarpa ci dà giù a
piùnonposso,vuoleessereme-
no sociologica di D’Amicis e
più strappalacrime di De Ami-
cis. Il bimbo ha la febbre? «Ti
tengo in braccio, vorrei riuscire
ad assorbire la tua febbre, to-
glierti di dosso il calore in so-
vrappiù che ti fa sudare e pian-
gere». Il bimbo ha fame? «Per
ora sei attraversato da tua ma-
dre. Prima la respiravi, immer-
so dentro di lei. Adesso la man-
gi. Un’ondata di mamma ti at-
traversa». Il bimbo un giorno
leggerà il libro della Scarpa?
«Continuo a immaginare che
mileggi.Mimettoafantasticare
su di te, dove sarai quando leg-
gerai queste parole. Mi piace-
rebbecheleportassiingiro,che
le leggessi camminando in un
mattino d’estate. Mi piacereb-
be che fossero invase di luce».

Sefossituofigliomipiacereb-
be che tu fossi invaso da uno
stormo di locuste carnivore
mentre scrivi, Scarpa. Meno
maleditantointantocisonoan-
che riflessioni teorico-pratiche
come questa: «Per adottare un
figlio si fa una quantità di test ai
candidati genitori, mentre
chiunque voglia mettere al
mondo un bambino suo può
farlo senza passare alcun esa-
me». Incredibile, quarant’anni
e non li dimostrano. Purtroppo
stracciatidaunascrittricesplen-
dida quarantenne ma molto
più ferrata e attrezzata e pro-
rompente in materia, Antonel-
la Clerici, alla quale la Scarpa
nonleganeppurelescarpe.Tra
l’altro il suo ultimo capolavoro
siintitolaAspettandote,eunosi
identificaprimaancoradiaprir-
lo.Comequandodice,Antonel-
la: «E allora io ho scoperto che
suono ha il dolore: il silenzio.
Nelcuoredituo figlio.Nellatua
pancia. Dentro di te. Ne ero as-
sordata». Insomma se proprio,
per leggere, devo scegliere una
splendidaquarantenne,sepro-
priodevoessereallattato,sepro-
prio devo scegliere una pancia
dentro cui pensarmi, io scelgo
Antonella.

Andrea Tornielli

N on si placano le polemiche sul
presunto passaggio della Sindo-
ne di Torino tra le mani dei Tem-
plari:dopol’articolodiSergioLuz-

zatto sul Sole 24Ore, che una settimana fa
ha attaccato Barbara Frale, la studiosa del-
l’Archivio Segreto Vaticano autrice di due
librieditidalMulinoededicatiall’argomen-
to, e dopo la risposta che la stessa studiosa
ha dato a Luzzatto sul Giornale, il dibattito
continua.

Massimo Vallerani, medioevista all’uni-
versitàdi Torino, conferma le suecritiche e
ritieneindebitalaletturadellaFrale,cheha
interpretatounpassodi undocumentodel
processoaiTemplarisciogliendoiltermine
fusteu(conlaue ilsegnoabbreviativo)non
in fusteum («di legno») ma in fustanium
(«di stoffa»), ritenendo dunque che i cava-
lieridelTempioadorasserononunastatua
di legno bensì un’immagine visibile in un
telo,cioèlaSindone,cheavrebberosegreta-
mente custodito per almeno cento anni.
Vallerani spiega al Giornale che «solo una
deposizione, quella di un certo Arnaut Sa-
batier, menziona un “lino” (lineum) che
aveva l’immagine di un uomo» che il cava-
liere «adorò baciando tre volte i piedi». Ma
affermaanchechelastudiosaavrebbevolu-
tamente ignorato le frasi che precedono e
seguonoibrevissimiframmentidaleiripor-
tati,«stravolgendoradicalmenteilcontesto
incui questeostensioni del lino odel fusta-
gnoavrebberoavutoluogo».Valleranispie-
ga che subito dopo la deposizione di Ar-
naudSabbatier,quellanellaqualeilcavalie-
re parla di un lineum habentem imaginem
hominis,unaltrotestimone,PetrusdeMos-
sio confessa che adorò quoddam ligneum
habensfaciemhominis:«Unlegnodunque,
nonun“lino”comehascrittoerroneamen-
te il notaio nella testimonianza precedente
ocomehannolettomalecolorochelohan-
no successivamente interpretato».

Barbara Frale ribatte: «E chi ci dice che la
trascrizionesbagliatasialaprima,enonin-
vecelaseconda,quellacon ligneum?Ilmio

libro I Templari e la sindone di Cristo ha un
taglio agile e divulgativo, non potevo met-
tercidentrounadissertazionedifilologiaro-
manza. Lo storico esamina, valuta le fonti,
poisceglielaletturacheglisembrapiùade-
guata.Sisabenissimocheillatinomedieva-
le ha tante sfumature linguistiche diverse
daareaadarea.Rimangocolpitadallastra-
tegiadiattaccoportataavantiunannointe-
ro con toni davvero diffamatori contro di
me…».

Un ulteriore approfondimento arriva da
AntonioMusarra,medioevistadell’univer-
sità di San Marino, che torna sulle possibili
interpretazionedell’espressionesignumfu-
steum. «Nellatino medievale di area ligure,
assaiprossimoaquellofranco-sudorienta-
le – spiega Musarra – il termine fustus, dal
quale deriva l’aggettivo fusteum, oltre al
classicosignificatodi“tronco,legno”èatte-
statoancheconilsignificato di“tessuto, te-
la”, come si legge nel Nuovo Glossario Me-
dievale Ligure di Nilo Calvini, edito nel
1984». Lo studioso cita poi un altro esem-
pio,trattodalVocabolarioLigureStorico-Bi-
bliografico di Sergio Aprosio, edito nel
2001: è attestato nelle «Leges Genuenses del
maresciallo Boucicaut» l’uso di fustum per
indicare«rotolodistoffa»o«bandadistoffa
centrale».«Èvero–ammetteMusarra–sia-
mo già attorno al ’400, ma possiamo affer-
mare con ragionevolezza che il regime lin-
guisticoutilizzatoaltempoeraancoraabba-
stanza vicino al periodo del processo ai
Templari. Del resto, come ha mostrato Si-
monetta Cerrini, i testi dei Templari sono
molto ricchi di parole desunte dal dialetto
dellecittàmarinareitalicheeillatinomedie-
vale è ricco di sfumature linguistiche diffe-
rentidaunamacro-areaadun’altra».Ilter-
minefusteumeraforseutilizzatonellazona
ligure e franco-sudorientale come sinoni-
mo di fustaneum o fustanium, si chiede lo
studioso? «È forse da collegare con l’arabo
Fustat,“tende”?Indicavaun“rotolodistof-
fa”? Un “telo”? Il dubbio c’è».

D atestimonedellaScapi-
gliatura,equindiconfi-
nato al rango di mag-
giore dei minori, a ca-

poscuola perfettamente inserito
nellalinea«lombarda»cheinclu-
d e Carlo Maria Maggi, Giu-

seppe Parini, Carlo Por-
ta, Alessandro Manzoni
e approda infine a Car-
loEmilioGadda.Èilde-
stino critico di Carlo
Dossi non ancora re-
cepito dai manuali
scolastici (e solo in
parte dall’editoria
libraria). Questo
assestamento di
p r o s p e t t i v a ,
chepoiassomi-
glia a una in-
versione di
marcia,side-

ve soprattutto al
fondamentale La lingua e

lostilediCarloDossidiDanteIsel-
la. Edito in origine dalla Ricciardi
nel 1958, torna ora in una edizio-
ne fac simile realizzata da Offici-
na libraria. I titolari del marchio

milanese Marco Jellinek e Paola
Gallerani, un tempo alla 5 Conti-
nentsEditions,hannoleideechia-
reequindistampavanoestampa-
no solo il meglio del meglio della
saggistica: dai maestri come Dio-

nisotti a Isella fino agli allievi in
procinto di raggiungere i maestri
stessi,come il criticod’arte - e let-
teratoraffinato-GiovanniAgosti.
Inconfondibile la «linea»: conta
la conoscenza a tappeto (e di pri-
ma mano) dei documenti, unica
qualitàcheautorizzigrandivisio-
ni d’insieme senza cadere nella
sociologiauntantoalchiloonella
ostensione di opinioni spacciate
per scienza tramite sfoggio di lin-
guaggioaccademico.Insiemecol
volume, nato dalla tesi di laurea
di Isella, studente consapevole
delmagisterodiGianfrancoCon-

tini, Officina libraria offre un sag-
gio di Niccolò Reverdini apparso
sulle pagine della rivista «Stru-
menticritici»(DanteIsellaegliar-
chivi Pisani Dossi, 2009). È insie-
meunritrattodiDanteIsella,infa-
ticabile consultatore delle carte
degliarchiviPisaniDossi,eunbi-
lanciodeirisultatidiqueglistudi.

EccocosìCarloDossidiventare
«accertato classico italiano non
giàsecondounisolatogustoindi-
viduale,maattraversounasevera
ecomprovataindagineeticaefor-
male»(Reverdini).L’espressioni-
smo è verificato e messo alla pro-
vaconunattentospogliodellalin-
gua dell’autore, in particolare ri-
volta alle prime prove come L’al-
trierio Goccied’inchiostro ritenu-
te in generale più convincenti ri-
spettoalleseguenti(con lagrossa
eccezionedeLaDesinenzainA).I
lombardismi (spesso «autorizza-
ti»dallatradizioneletteraria)pre-
valgonosulleformedialtreregio-
ni dialettali, forme personali, for-
me italiane poco comuni (prele-
vatespessodalVocabolariomila-
nese-italianodelCherubini),lati-

nismi e francesismi. Isella giunge
a concludere che il «regionali-
smo»inunautore«cosìaristocra-
ticamente schivo» nulla ha a che
vederecon«tanta scritturapopo-
lareggiante dell’ultimo Ottocen-
to» e nemmeno si può catalogare
come«indulgenzacompiaciutaa
effetti da strapaese». Il pastiche, e
dunque il dialetto, custodisce
piuttosto la «proposta più segre-

ta», il cuore della poetica dossia-
na. Il rifiuto della realtà non si ri-
solve in «protesta programmati-
ca», come negli Scapigliati, ma in
lirica nostalgia. «Posta dunque
una realtà-prigione, il modo di
una privata salvezza è, come si è
visto, in un trepido muoversi in-
contro in una stagione di felicità
perduta».

AlGno

Pier Maria Pasinetti

Silvio Ramat

F ate partire le immagini, dedicato
da Pier Maria Pasinetti alla ma-
dre, implica nel titolo anche un
omaggio al fratello minore Fran-

cesco(1911-49),ilprimoinItalia-aPado-
va-alaurearsi instoriadelcinema. Rapi-
damente s’impose tra i più ferrati cultori
diun’arteincuilostessoPierMariasifarà
una bella esperienza (fra l’altro sceneg-
giando La signora senza camelie di Anto-
nioni).

Mortonel2006,novantatreenne,all’at-
tivounadozzinadiromanzi(ipiùfortuna-
tiRossoveneziano,1959,eIlpontedell’Ac-
cademia,1968),Pasinettièstato«dicasa»
in almeno due città: la sua Venezia e Los
Angeles, insegnandovi, alla Ucla, per più
disettelustri.EproprioLosAngeleshaaf-
fidato a Venezia varie carte di lui, incluse
quelledellibrocheesceoggi,introdottoe
curato da Silvana Tamiozzo Goldmann:
Fatepartireleimmagini(Antenore,pagg.
XXVIII-109, euro 16). «Immagini» di una
autobiografiache,avviatasidaframmen-
ti memoriali della puerizia (Caporetto e i
suoicontraccolpi)legatiallefiguredeige-
nitori e dei nonni (quello materno, Gu-

glielmo Ciardi, pittore celebre, trasmise i
segretidelmestiereallafigliaEmma),esi-
bisceperaltro,finoall’ultimapagina,una
straordinaria libertà di movimento. La
cronologia lineare s’interrompe, vi si
schiudonolargheparentesi,orarivolteal-
l’indietroorasbilanciateinavanti,dima-
teria troppo succosa perché se ne possa
tacere.

«Rientro in zona...», «Qui m’accorgo di
essermi perso di vista...»: formule del ge-

nere, reiterate, segnalano la scioltezza
della fantasia di un uomo che ogni tanto
cercapurdiconvincersi:«Iodevosempre
tener presente che sono molto anziano e
honellamemoriaimmagini ditempiedi
fattidavverolontanissimi».Tempi,fatti;e
personaggi.Aneddotiricavatidalterreno
familiare e delle amicizie; figure pubbli-
che alcune (il presidente irlandese Ea-
mon De Valera, Mario Praz, Enrico Fer-

mi...), molte altre non pervenute alla fa-
ma.Lungoilprocesso«educativo»diPier
Mariasisorridevolentieri:il«comico»na-
sceconlepiùremoterisonanzedeldialet-
to natìo e prosegue, faccio un esempio,
nell’inquadratura delle gondole, verni-
ciate apposta in grigio, che trasportano i
gerarchi fascisti sul Canal Grande.

Veri,piùcheverosimili,iritrattideipro-
fessori, sia del liceo sia dell’università (a
Padova spiccano Marchesi, Valgimigli, i
docenti-poeti Bertacchi e Valeri); avven-
turosiigiovaniliviaggioltreconfine(inIn-
ghilterrama non solo), gremiti di appari-
zioni,diepisodîchePasinettialleggerisce
conimprovvisi mutamenti di campo e di
attori, quasi voli pindarici che dal tronco
ci spingono verso le radici o verso le fo-
glie.Trovanoilgiustoriscontroifilmvisti,
i romanzi letti. Su Thomas Mann, sulla
«contropartita» che La montagna incan-
tata intendeva essere rispetto a La morte
aVenezia,Pasinettihariflessioniacute,ir-
rituali.Matuttoèirrituale,inquestolibro,
unpo’comelofu,aisuoiocchidiventen-
ne, la prima immagine ricevuta di
Oxford:«cittàuniversitariaworldfamous
macheperme,perora,vuoldireunpiaz-
zale mal illuminato e semideserto».

Giorgio Ficara
IL CASO

Repliche alla Frale
sulla Sindone:
«Scritte fraintese»

Dossi, il gran lombardo
relegato dalla storia
in una nota a margine
Duecentoanni fa moriva il «cantore» della Scapigliatura:
geniale scrittore e diplomatico. Per lui niente celebrazioni

OBLIO Protagonista della

società post-risorgimentale,

oggi è ignorato anche dal

ministero dei Beni culturali

OPERE Si aspetta ancora

la pubblicazione integrale

delle «Note azzurre»,

il suo testo più importante

DA MINORE A CAPOSCUOLA

Il destino di un classico ignorato dai manuali
Torna il saggio critico di Dante Isella sulla lingua e lo stile dell’autore di «La desinenza in A»

PASTICHE Per l’italianista

l’uso dei lombardismi

è il cuore di un’opera

che dribbla lo strapaese TOP Il testo è riedito

da Officina libraria, una

casa editrice che stampa

il meglio della saggistica

POLITICA Fu collaboratore

di Crispi e scrisse in più

occasioni il discorso della

Corona per Umberto I

La scrittura «al femminile»
ormai è roba da maschietti
Carlo D’Amicis e Tiziano Scarpa si danno alle raccomandazioni
edificanti e materne. Ma allora è molto meglio Antonella Clerici

POESIA Dalle banalità

sulla tv cattiva maestra

a quelle sui figli sempre

con tono molto ispirato

In «Riviera»
il meriggiare
dei ricordi

LEZIONI I maestrini

impugnano la penna

rossa e assumono

un tono pedagogico

Un’autobiografia in campo lungo

FORME In «Fate partire

le immagini» la sceneggiatura

di una vita raccontata

con passione e ironia

DISPUTA Prosegue il dibattito:

l’immagine adorata dai templari

era di legno o di stoffa?

Una questione non solo filologica


